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Tre n to

di Mattia Caneppele

U na «spiaggetta
urbana» sul torrente
Fersina, proprio
dove incontra il rio

Salè, come nuovo spazio verde
per la città di Trento.
Annunciato a febbraio 2025, il
progetto curato dall’a rc h i te t to
Matteo Marchese del Comune
di Trento sta seguendo il suo
percorso e dovrebbe entrare
nel vivo nei prossimi mesi. Il
piano è ambizioso: trasformare
quel tratto di fiume in un parco
fluviale, accessibile e integrato
con la città. Si tratta di un
intervento studiato dal
Comune insieme al

Montevaccino | Giulia Bortolotti (Onda) critica la deroga urbanistica per la realizzazione dell’opera in progetto

«Maneggio, inutile consumo di suolo»
La consigliera comunale di Onda,
Giulia Bortolotti, critica la deroga
urbanistica prevista per la
realizzazione di un maneggio a
Montevaccino. Durante la seduta di
giovedì 28 agosto, la Commissione
urbanistica del consiglio comunale di
Trento ha eseguito un sopralluogo
presso la p.f. 198/3 di Montevaccino
per valutare la richiesta di
autorizzazione in deroga per la
realizzazione, appunto, di un
maneggio. «La richiesta prevede la
realizzazione di importanti manufatti
in zona agricola di particolare pregio,
come dichiarato anche nella
relazione tecnica della
sottocommissione della provincia
che dell’area dice: «Il contesto è
particolarmente significativo sotto il
profilo paesaggistico ambientale per
la sua sostanziale integrità

Dipartimento di ingegneria
civile, ambientale e meccanica
dell’Università di Trento,
nell’ambito di BioValue,
iniziativa che punta a superare
l’idea di una tutela limitata alle
sole aree protette, inserendo la
biodiversità nella
pianificazione territoriale.
L’obiettivo è chiaro: riaprire il
Fersina ai trentini, non solo
come elemento naturale ma

cartellonistica garantiranno la
sicurezza dei frequentatori.
Una particolare attenzione
sarà dedicata anche alla
biodiversità, con la creazione
di una contro facciata verde
sull’argine sinistro del rio Salè,
pensata per permettere a
piante e animali tipici degli
ecosistemi fluviali di
colonizzare nuovamente la
zona. È previsto inoltre un
sistema di percorsi pedonali e
ciclabili in continuità con il
giardino Alexander Langer, a
suggellare l’intento di
integrazione con il tessuto
u r b a n o.
Secondo l’a s s e s s o ra
all’urbanistica e rigenerazione
urbana Monica Baggia, i tempi
sono delineati: «Per la
prossima primavera sarà
possibile godere della prima
parte del progetto che
interessa la zona, completando
la spiaggetta e mettendola a
disposizione della
cittadinanza». Baggia ricorda
come l’opera non sia un
intervento isolato, ma si
inserisca «in un progetto più

ambizioso di riqualificazione
della Fersina, che passa
attraverso il Manifesto Fersina
e il progetto europeo».
Dal punto di vista tecnico, il
dirigente del progetto Mobilità
e rigenerazione urbana
Giuliano Franzoi spiega che i
lavori sono entrati nella fase
decisiva: «A inizio estate l’a re a
è stata recintata e si è
proceduto al taglio della
vegetazione per poter fare un
rilievo preciso. In base alla
conformazione attuale, stiamo
chiudendo la fase
autorizzativa con i Bacini
Montani: contiamo di partire
con i lavori in autunno, in
modo da rendere disponibile il
primo tratto entro primavera».
Non mancano però le voci
critiche. Scipio Salvotti De
Bindis Cesarini Sforza, nipote
dell’architetto Giovanni Leo
Salvotti De Bindis, ha definito
il progetto una «parodia
dell’estetica»: «Si tratta di una
versione farlocca di un’o p e ra
sviluppata da mio nonno più di
ve n t ’anni fa. Il suo progetto,
volto a riconnettere la città

Venerdì 20 agosto un tratto
di via Dossol e incrocio con
via Regolin a Sopramonte è
stato chiuso
precauzionalmente per
verificare la stabilità di un
edificio abbandonato da cui
cadevano calcinacci. Ma da
allora, scrivono cittadini
della zona al T, circa 40
famiglie sono «praticamente
isolate». Contrariamente a
quanto annunciato dal
Comune, «sottolineiamo che
l'accesso alle nostre
abitazioni non è garantito da
strade alternative».
Al momento, affermano i
cittadini, è utilizzabile
solamente la stradella attigua
ristretta da qualche residente
anni fa proprio allo scopo di

ostruire il passaggio, come si
vede nella foto. Ma è una
strada molto piccola: «Non ci
si passa con una macchina
più grande e con le piccole
utilitarie tanti di noi hanno
strisciato le fiancate per cui
lasciamo le macchine in giro
e raggiungiamo le case a
p i e d i» .
«Ovviamente - prosegue la
lettera - dallo scorso 20
agosto non passano più
neanche i camion per il
conferimento dei rifiuti e,
cosa molto grave,
chiaramente l'ambulanza o i
vigili del fuoco non riescono
a passare».
«Noi residenti non abbiamo
ricevuto ad oggi nessuna
informazione sulla

tempistica di risoluzione di
messa in sicurezza
dell'edificio e apertura della
s t ra d a» .
«Siamo abbandonati
totalmente dal Comune e
dobbiamo arrangiarci e
lasciare le nostre macchine
in giro per il paese, spesso
alla ricerca di un posto auto
mentre i nostri garage
restano vuoti. Qui risiedono
diverse persone anziane e
donne incinte».
«Ci chiediamo: e se avessimo
urgenze per un'ambulanza o
vigili del fuoco? Da dove
passano? Il Comune come ci
garantisce il servizio in caso
di emergenza? Siamo
cittadini che pagano
regolarmente le tasse,

crediamo di meritare
risposte e risoluzioni dei
p ro b l e m i» .
I cittadini della zona
chiedono che si vada ad
accertarsi di queste difficoltà
e segnalano questa
situazione da loro definita
«insostenibile», per trovare
«in primis, da subito una
strada alternativa
percorribile dalle nostre auto
ma anche da ambulanze,
vigili del fuoco, camion
rif iuti».
E concludono: «Non
sappiamo nulla. Ormai la
situazione, fino ad ora
sopportata con pazienza e
comprensione, sta mutando
in rabbia».
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Onda Giulia Bortolotti

all’Adige, prevedeva gradoni
monumentali in pietra bianca
lungo entrambe le sponde.
L’attuale intervento ne
riprende il concetto ma lo
applica in forma asimmetrica e
ondulata, senza armonia
geometrica ed estetica e senza
tener conto sul piano
urbanistico della componente
paesaggistica e storica». A suo
avviso, l'attuale progetto «È
una parodia. È una versione
scopiazzata e applicata ad un
contesto marginale: manca un
principio di coerenza estetica e
urbanistica per la zona e per la
città».
In merito, l’assessora Baggia
sottolinea la diversa natura dei
due progetti: «Questo
intervento non nasce a spot,
ma è il risultato di un percorso
partecipato e del Manifesto
Fersina che ha considerato
l’intero corso del torrente. Non
mi pare che manchi una
visione. L’idea dei gradoni è
largamente diffusa e non può
essere considerata esclusiva.
Quanto al paragone con
l’Adige, bisogna ricordare che lì
interventi di questo tipo non
sono possibili: la corrente è
troppo forte e i Bacini Montani
pongono vincoli severi. I due
progetti sono completamente
distinti, qui parliamo di un
contesto diverso, e di un
progetto che guarda
all’accessibilità e alla
sostenibilità ambientale. Non
c'è alcuna dipendenza con il
progetto dell'architetto
Sa lvo t t i» .

come luogo di incontro, svago
e socialità.
Il progetto prevede accessi
gradonati all’alveo e una
rampa, la riqualificazione delle
isole ghiaiose e la
decementificazione del tratto
di confluenza con il rio Salè.
Saranno inseriti massi per
favorire l’attraversamento e
l’ossigenazione delle acque,
mentre ringhiere e

Strettoia Via Dossol a Sopramonte

Fersina Sulle rive del torrente nascerà una spiaggetta urbana © Foto Cattani

Spiaggia sul Fersina, via ai lavori
A primavera apre il primo tratto
Salvotti: versione sbagliata del progetto di mio nonno architetto

morfologica e figurativa — d i c h i a ra
B o r to l o t t i — In questa tipologia di aree
le leggi vigenti non permettono in
nessun modo la realizzazione di
maneggi, nemmeno tramite deroga.
Le deroghe sono possibili solo per le
aziende agricole, e sotto questa forma
infatti viene richiesta la deroga,
indicando il maneggio come una
attività in collaborazione con un
gruppo sportivo». Non c’è chiarezza:
«La deroga è richiesta come attività
agricola, però già si esplicita che lì
verrà fatta anche un’attività per la
quale comunque non è prevista la
deroga — c o n t i nu a — Oltre a questo
dettaglio, bisogna però precisare che
la deroga è appunto uno strumento
eccezionale, e va utilizzato
esclusivamente nel caso in cui
l’interesse pubblico dell’iniziativa sia
maggiore rispetto a quello generale

perseguito dal Prg. Le deroghe inoltre
dovrebbero essere concesse con un
criterio di proporzionalità». E
aggiunge: «Ora, tutto questo appare
alquanto discutibile nel caso
specifico: basti pensare che, per uso
agricolo (non per un maneggio)
servirebbero 6 ettari di terreno contro
i circa 10.000 metri quadrati di cui è
costituita la proprietà. Inoltre la
richiesta è quella di poter edificare
coperture per circa 2500 metri
quadrati , ovvero un quarto della
proprietà stessa, mentre, a detta dei
tecnici proponenti stessi, la superficie
coperta legittima dovrebbe essere 20
volte inferiore (128 metri quadrati
circa) . Verrebbe quindi coperto un
quarto del terreno agricolo di pregio,
terreno inserito in un’area ad oggi
ancora preservata». E tira una stoccata
all’amministrazione: «Che sia

intenzionata a concedere questo
beneficio è chiaro, anche vedendo
come siano stati già concessi
permessi provvisori per opere
precarie che di precario hanno solo il
fatto di essere in attesa di essere
regolarizzate. Dalle cifre indicate,
risulta evidente che non ci sia alcun
criterio di proporzionalità. Rilasciare
deroghe di questa entità equivale a
stracciare ogni norma urbanistica
esistente e, ancora una volta, si
evidenzia l’enorme disparità di
trattamento, quando al cittadino
comune vengono invece negate le
stesse possibilità. Ancora una volta
pur di assecondare l’interesse, pur
comprensibile, di qualcuno, si crea un
ginepraio di cavilli: si dichiara che la
deroga è per azienda agricola, si
ignorano le proporzioni, si interpreta
la tutela del paesaggio come una

questione tecnica, per superare la
quale l’importante è trovare una
qualche giustificazione giuridica. La
sostanza però è un’altra, ovvero il
fatto che ancora una volta
u n’amministrazione che si dice
attenta all’ambiente propone al
consiglio l’ennesimo consumo di
suolo e che i principi che continua a
proclamare sono sacrificabili ogni
volta che si affaccia qualche interesse
economico».
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Spazi verdi
L’assessora Baggia: è
un intervento diverso,
risultato di un
percorso partecipato

La protesta | Dopo la chiusura di via Dossol per l’intervento sull’edificio pericolante, l’unica strada di accesso è troppo piccola per i mezzi

Sopramonte, 40 famiglie «praticamente isolate» da 10 giorni


